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Durante una tormentata giornata al Civis sono venuti fuori. i primi nomi 

Cinque denunce per le violenze a Susanna 
L'accusa contro tre interni e due esterni è di «circonvenzione d1 incapace e sequestro di persona » - A una settimana di distanza 
dal gravissimo episodio si comincia ad aprire il velo di silenzi o - Affollata assemblea con le forze democratiche del quartiere 

Il CIVIS ha vissuto un'al
tra giornata difficile. Una 
giornata che ha vinto una 
forte assemblea, aperta ai 
cittadini del quartiere, ma 
anche il riesplodere di una 
« guerra » interna, alimenta
ta da un gruppetto di « fem
ministe» che hanno cercato 
di far fallire la riunione, so
praffacendo chi voleva par
lare, alcune (poche) addirit
tura alzando la mano nel se
gno della P38. Sono state le 
stesse che, finalmente, si so
no decide a denunciare 1 re
sponsabili dell'Inqualificabile 
episodio. Loro sapevano i no
mi, e per tutto questo tem
po, avevano taciuto. Ieri, do
po essersi consultate con 1' 
avvocato Tina Lagostena 
Bassi, hanno deciso eli spor
gere denuncia per «circon
venzione d'incapace e seque
stro di persona » contro tre 
interni del pensionato, due 
esterni e le due ragazze che, 
con la loro passività, hanno 
assistito al ripetersi della vio
lenza su Susanna, senza cer
care di fermare i compagni. 

I nomi sono, finalmente 
usciti, a una settimana di di
stanza dall'emorragia che ha 
colpito Susanna e che ha per
messo a tutti di scoprire la 
gravità di quanto era avve
nuto in quelle stanze contro 
una ragazza, psicologicamen
te debole. I nomi sono sol
tanto cinque ma sono stati 
molti di più. secondo le te
stimonianze, coloro che han
no abusato della giovane. 

La cronaca di ieri si apre 
con l'assemblea nel teatro 
della casa dello studente in 
viale Ministero degli Esteri. 
Sono le cinque e la sala è 
molto affollata. Ci sono gli in
terni e le forze politiche de
mocratiche del quartiere, i 

sindacata. Negli interventi al 
ricostruisce il fatto, ma so
prattutto le giornate succes
sive alla scoperta, quelle in 
cui si è cercato di «gestire» 
k) scandalo, per evitare ri
percussioni all'Interno della 
casa, soprattutto per quanto 
riguarda gli abusivi. Sono 
state denunciate le condizio
ni di emarginazione del fuori 
sede all'interno di questa ca
sa dello studente, chiusa di 
fatto al quartiere. Ma soprat
tutto unanime è stata la con
danna della gravita dell'epi
sodio. 

Fin qui l'assemblea era pro
ceduta regolarmente, mentre 
al piano di sotto si svolgeva 
la riunione delle a femmini
ste » che avevano deciso di 
« fare in proprio l'Inchiesta », 
impedendo l'Ingresso anche 
violentemente alle compagne 
del PCI. Al microfono è poi 
arrivato Salvatore Donnina, 
un esponente socialista. Il 
suo è stato un intervento 
preoccupante, minato dal 
tentativo di giustificare, col 
solito discorso sull'emargina
zione, quanto era accaduto. 
Non solo, ma ha cercato an
che di sostenere che di vio
lenza non poteva trattarsi 
perché la ragazza era « con
senziente» e nessuno si era 
accorto che era fragile psico
logicamente. 

L'assemblea, nella sua to
talità, ha respinto immedia
tamente il tentativo di liqui
dare. con un meccanismo tri
stemente noto nei processi 
di violenza carnale l'episo
dio, e la compagna Pasqua
lina Napoletano ha preso la 
parola per sottolineare fer
mamente che una sola cosa 
non poteva essere messa in 
discussione: il fatto che la 

violenza c'era stata e gravis
sima. 

A questo punto sono arri
vate nella sala le « femmini
ste»: urlando slogan violen
ti. Salvatore è stato chiama
to per nome, invitato a ripe
tere quanto aveva detto. L'as
semblea, dopo momenti in 
cui è sembrato che tutto pre
cipitasse, ancora una volta 
nel nulla, ha ripreso a dibat
tere. si è conclusa con un or
dine del giorno nel quale si 
ohiede che vengano colpiti 1 
responsabili della violenza; 
si isolano le posizioni di chi 
vorrebbe minimizzare l'epi
sodio: si decide di costituire 
un comitato che segua la vi
cenda e tenga 1 rapporti con 
la stampa. 

Quest'ultima Infatti, non 
la violenza esercitata su Su
sanna, non il clima di preva
ricazione che spesso rende 
la vita così difficile all'inter
no del CIVIS, è diventata 
nei giorni scorsi l'accusata-
principe. Tanto che il comu
nicato emesso proprio da 
quello che si firma 11 « collet
tivo femminista del CIVIS», 
a cinque giorni di distanza 
dalle violenze compiute su 
Susanna, esordiva non de
nunciando lo stupro, ma ac
cusando i giornali di « scia
callaggio » perché avevano 
dato la notizia. 

E' su questo tentativo di 
operare censure per evitare 
le « strumentalizzazioni » che 
bisognerà tornare a discute
re, perché nessuno può per
mettersi di tacere reati tan
to gravi, in nome di calcoli 
opportunistici, mascherati da 
aberranti motivazioni politi 
che. Un momento dell'assemblea dell'Udì al Civis 

Il problema degli alloggi nelle motivazioni di due sentenze 

Perché la casa è un bene 
che va garantito a tutti 

E* stato ribadito il principio che l'inquilino ha diritto 
a pagare quanto stabilisce la legge sull'equo canone 

Ristrutturazione selvaggia per 3 edifici: ma gli inquilini? 

Testaccio: anche una banca 
può diventare palazzinaro 

La denuncia del comitato di quartiere - Una lunga lotta 
per un accordo «unti sfratto» con la Cassa di Risparmio 

Dunque, la casa è proprio ' 
un « bene di prima necessi
tà ». A pensarla così non sono 
più soltanto le centinaia di 
famiglie alla disperata ricer
ca di un alloggio ma anche 
una parte, non più piccolis
sima, di magistrati. In questo 
senso vanno infatti due moti
vazioni di sentenze depositate 
recentemente. Nell'una si af
fronta la ben nota vicenda 
di Bruno Pietropaoli; l'altra, 
emessa dal pretore Adalberto 
mona. 
ca, dunque (ma non per que
sto meno importante), l'altra 
di più vasto respiro. Vedia
mole. 

Bruno Ptetropaoli, come si 
ricorderà, fu denunciato da 
una giovane coppia che do
veva prendere in affitto un 
appartamento di sua proprie
tà. ' Secondo le norme dell' 
equo canone l'affitto non a 
vrebbe dovuto superare le 200 
mila lire al mese. Ma al 

Pietropaoli sembravano deci
samente poche e così propose 
ai due giovani di versare 
altre 150 mila lire al mese 
tutte insieme, ovvero la bella 
somma di 7 milioni e mezzo 
'{sottobanco». Un espediente 
« furbo » che gli costò la con
danna a un anno di reclu
sione e 300 mila lire di multa, 
sia pure con la condizionale. 
I giudici tornano adesso su 
quel caso per affermare che 
« l'inquilino ha il diritto, una 
volta che il proprietario ha 
deciso di cederla in locazio
ne a lui, ad avere la casa 
al canone legale senza dover 
pagare di più di quanto pre
scrive la legge. Se il loca
tore — prosegue la motiva
zione della sentenza di con
danna — inducendo il condut
tore in errore con artifici o 
raggiri si procuri l'ingiusto 
profitto di un canone illegale 
dovrà rispondere del reato di 
truffa ». Ma i giudici sono 

andati ancora più in là'ed 
hanno tenuto presente che 
spesso canoni esosi, assoluta
mente al di fuori di quanto 
prevede la legge, vengono « e-
storti » anche senza bisogno 
di raggiri, con la semplice al
ternativa «prendere o la
sciare ». 

Tanto più umiliante, visto 
che la casa dovrebbe essere 
— dice la motivazione dell' 
altra sentenza depositata dal 
pretore Albamonte ~ uno 
dei luoghi principali nei quali 
si svolge la personalità i cui 
« inviolabili diritti » sono tute
lati dalla Costituzione. E' la 
casa, infatti, il luogo natura
le — sostiene il pretore — 
della famiglia « gruppo socia-
di base » nel quale ogni 

membro può « instaurare 
quella continuità di rapporti 
di solidarietà fisici affettivi 
e culturali che costituiscono il 
substrato di tale entità so 
ciale ». 

In mezzo a un mare di 
sfratti, in una città affamata 
di case, c'è ancora qualcuno 
che ha voglia di giocare al 
rinvio. A Testacelo tre palaz
zi di proprietà della Cassa di 
Risparmio, in condizioni di
sastrose, verranno. forse. 
ristrutturati, ma poi non si sa 
che fine faranno gli attuali 
inquilini e a chi saranno as

segnati i settanta appartamen
ti che da tempo sono murati. 
sottratti sfacciatamente al 
mercato degli alloggi. La de
nuncia è partita da un'as
semblea del Comitato di 
Quartiere, nel corso della 
quale si è discusso ampia
mente del recupero urbani
stico e sociale del popolare 
quartiere. 

« La storia di queste case 
— dice un inquilino — è co
minciata da molto tempo. 
Sono tre palazzi, numerose 
scale. 162 famiglie. Dopo una 
lunga battaglia, si è arrivati 

ad un accordo con la Cassa 
di Risparmio: quelle case sa
rebbero state recuperate, 
rinnovate, gli inquilini non si 
sarebbero toccati, e nemme
no l'affitto». Questo accordo, 
infatti, fu raggiunto molto 
prima che venisse approvata 
la legge sull'equo canone, 
dietro la spinta del Sunia, 
del Comitato inquilini, del 
Comitato di Quartiere e della 
Federazione Lavoratori ban
cari. « Quando sembrava tut
to definito, ecco il primo 
grosso ostacolo. Il professor 
Remo Cacciafesta, nuovo di
rettore della Cassa di Ri
sparmio. rinnega l'accordo e 
rinvia per molto tempo ogni 
decisione. Poi alla fine dice 
sì alla ristrutturazione, ma 
con nessuna garanzia per le 
162 famiglie che vi abitano, 
né per i criteri di assegna
zione delle altre 70 case mu
rate. Chi ci assicura ora che 
dopo il risanamento le case 

non vengano adibite ad uffi
cio. oppure affittate ad un 
prezzo troppo alto»?. E 11 
prof. Cacciafesta, raccontano, 
ha detto chiaramente che fa
rà come riterrà più opportu
no lui. Per questo da diverso 
tempo non vuole incontrarsi 
né con il Comitato di Quar
tiere ( perchè « non è rappre
sentativo ») né con quello 
degli inquilini 

« Esiste quell'accordo — 
dice Marchetti, consigliere 
comunista della I circoscri
zione — e dobbiamo riuscire 
a farlo applicare. Gli alloggi 
murati che saranno riaperti 
devono andare alla gente del 
quartiere, ai più bisognosi e 
non a chi crede più opportu
no Cacciafesta ». Per raggiun
gere questi obiettivi la cir
coscrizione dovrà muoversi, 
ma allo stesso tempo do
vranno mobilitarsi, oltre alle 
famiglie direttamente interes
sate, tutti gli abitanti 

L'emarginazione 
doppia di un 
fuorisede a Roma 

Come mai? Come mal sue 
cede non solo che una ra
gazza viene violentata, ma 
che il sequestro avviene in 
una palazzina dove convivo
no molti (3400) giovani, e 
che continua per almeno tre 
giorni, senza che nessuno di
ca una parola, intervenga. 
muova un dito per impedir
lo? Dicono che a violentar
la siano stati almeno una 
decina (ma forse di più: non 
si sa), ma probabilmente era
no di più quelli che sapeva
no cosa stava succedendo in 
quella stanza della Casa del
lo studente. E allora come 
mai la notizia si è diffusa, e 
finalmente è partita la de
nuncia solo quando la ragaz
za è stata male, e ha avuto 
un'emorragia? « Lo voleva 
lei », si è difeso qualcuno de
gli accusati. E' davvero pos
sibile che basti questo mi
nuscolo alibi, che nessuno ab
bia pensato che la ragazza 
perlomeno stesse male, che 
avesse un equilibrio fragile. 
che avesse bisogno d'aiuto? 
Ma come si vive in questa 
casa dell'ex Civis. in via 
del Ministero degli Affari 
Esteri? 

Questo episodio — se è 
potuto accadere — è la spia 
di più generali condizioni di 
vita, di «qualcosa che non 
va », un qualcosa che è mol
to, evidentemente. Ne parlia
mo con tre studenti della 
Casa, sono tre fuorisede co
munisti, uno viene dalla Ca
labria. uno dagli Abruzzi. 
uno dalla Campania, uno ha 
23 anni, l'altro 25. la terza. 
è una ragazza, 26 anni. Si è 
appena laureata, con due an
ni di ritardo fra qualche 
giorno se ne andrà. E per due 
anni è stata un'« abusiva ». 
Una di quei circa cento (il 
numero esatto non si sa) 
che si aggiungono agli altri 
350 aventi diritto, nelle stan
zette del Civis. 

E parliamo allora degli 
« abusivi ». cui un titolo di un 
quotidiano romano (Paese Se
ra) dava la «colpa» di quan
to avvenuto, suscitando giu
stamente proteste nella Casa. 
Se c'è un clima di disgrega
zione la « colpa ». naturalmen
te. non è loro. U problema 
però c'è. « Siamo circa un 
centinaio, qui — dice An
n a — e per molti di noi è 
una scelta senza alternative. 
Alcuni di noi sono " ospiti ", 
vale a dire che dormono su 
un letto aggiunto in una stan
za che originariamente era 
per una o due persone sole. 
Altri invece sono in "subaf
fitto ". Sai: succede che il 
titolare della stanza se ne 
va. trova un'altra sistemazio
ne. e si fa pagare quella par
te di presalario che l'Opera 
trattiene per la camera. O 
magari, anche qualche cosa 
di più, qualche volta, come di
cono che succede. E' una dura 
necessità spesso, anche esse
re abusivo: come fai se no 
a mantenerti a Roma, con 
SO mila al mese, dove lo tro
vi da dormire? Ma è anche 
vero che così non si può an
dare avanti: noi voghamo 
che ogni posto che si libera 
sia dato a chi ne ha diritto. 
che questo meccanismo sìa 
controllato e certo, altrimen
ti è l'arbitrio». 

Dal discorso emergono, man 
mano, tutti i pezzi di questo 
mosaico che è la condizione 
del fuorisede a Roma: piom
ba in una grande città estra
nea. che spesso si avverte co
me ostile, con pochi soidi 
che non bastano mai. studia 
in un ateneo caotico, (tutti 

lo dicono: « all'inizio è diffi
cile proprio orientarsi ») con 
l'ossessione dell'esame, altri
menti perde il diritto al pre
salario, è solo, e certo le 
strutture dei servizi non lo 
aiutano. Le passate giunte co 
munali sono sotto accusa: a 
Roma i posti letto sono 1.200, 
1 fuori-sede sono circa 30 mi
la, forse 40 mila. Sotto accu
sa è anche l'Opera Universi
taria: « qui non funziona 
neanche la inensa — dice 
Gildo —. Mangiamo tutti i 
giorni cibi precotti. Siamo 
tanti in poco spazio. C'è un 
posto per la biblioteca, per 
esempio, e forse fra un po' 
riusciremo a farla aprire. Ma 
intanto poteva essere attrez
zata come spazio per la let
tura e lo studio, bastavano 
sedie e qualche tavolo, e in
vece niente ». 

Ma il discorso su questa 
faccia delle condizioni del 
fuorisede potrebbe continua
re, e l'elenco sarebbe ancora 
lungo. E però non basta, a 
spiegare, a far capire. La 
casa dello studente è sovraf
follata, 1 servizi scarsi, la 
emarginazione dalla città 
molta, d'accordo: e per que
sto si attenua la solidarietà, 
la tensione umana al suo in
terno? All'assemblea, ieri. 
uno lo affermava: « diciamo
lo che le Case sono diventate 
dei dormitori, che ci salu
tiamo appena la mattina, 
che non ci importa nulla di 
quello che succede a uno di 
noi, o alla stanza a fianco ». 
E 1 compagni lo confermano: 
« è vero, molti, forse la mag
gioranza, usano la Casa solo 
per dormire, la giornata la 
passano a studiare, la sera 
studiano ancora, oppure esco
no. Studiare va bene: ma i 
rapporti con loro sono al 
massimo di quattro chtac-

Dietro la facciata 
di «sfasciacarrozze» 

un traffico 
di auto rubate 

Dietro lo sfasciacarrozze le
gale c'era quello clandestino, 
l'attività del primo fungeva 
da copertura a quella del se
condo, piuttosto intense quest' 
ultima, soprattutto organizza-
tissima: una vera e propria 
catena di montaggio e un giro 
di affari di decine di milioni. 
Aiutati dalla fortuna, dall'in
tuito e anche da un colpo di 
vento che ha fatto volare via 
una lamiera di troppo, gli a-
genti della « mobile » hanno 
scoperto tutto e hanno arre
stato il proprietario dello sfa
sciacarrozze e i suoi tre aiu
tanti-complici. Cosi, insieme a 
Gianvittorio Gelardo di 37 an
ni, abitante in via Solofra 8 e 
titolare dello sfasciacarrozze 
di via dei Gordiani 19, sono 
finiti in galera anche Sergio 
Verdini di 22 anni, via Mon-
tona 18, Vito Nuzzolese di 41, 
via Rcnconi 74. e Roberto Ma-
cri di 33. 

Dopo i primi quattro arre
sti la polizia ne ha effettuato 
un quinto. In carcere stavolta 
è finito Aldo Andreini, abi
tante al chilometro 12 della 
Tuscolana e titolare dello sfa
sciacarrozze « Aldo e C » 

chiere. o del saluto. L'unico 
momento comune è la men
sa. e all'assemblea ci andia
mo m pochi ». 

Sembrano saltati, erosi. 
quei meccanismi di aggrega
zione che avevano fatto In 
forza del Civis e anche quel
le potenti molle di riscatto 
individuale e collettivo che è 
la lotta civile. E pensare che 
è nata proprio su una lotta. 
questa Casa dello studente, 
una lotta esemplare: i lavo 
ratori dell'ex-Civis. ente imi 
tile. proposero che le sue 
strutture vuote fossero usa 
te per 1 fuori-sede. E così 
tutti coloro che avevano di 
ritto al posto, ma rimasti 
fuori per carenza di stan 
ze, furono chiamati a Roma 
Si fece un'assemblea; si eles 
se un comitato di gestione, 
e si occuparono le due palaz
zine, SUIIR base di questa 
ta unità tra lavoratori e shi 
denti. 

« Ora — dice Giuseppe — 
anche i rapporti con i lavo
ratori sono spesso difficili, e 
molti li vedono quasi come 
una controparte. Dal 77 in 
poi, sembra in atto un lento 
processo di disgregazione, 
specchio e riflesso di quello 
più generale. Così per fare 
un esempio non è passata 
neanche più la proposta di 
eleggere un comitato di ge
stione, di autogoverno demo
cratico. Ci accusano, figurar 
si, di voler normalizzare la 
casa dello studente. Non ci 
sono più organizzazioni poli
tiche che lavorano, qui den 
tro, solo il PCI, e faticosa
mente. Alle assemblee, quan
do le facciamo, saremo al 
massimo una quarantina. Ep
pure, "prima", alle assem
blee ci venivano quasi tutti, 
anche l'estremismo era orga
nizzato, attivo, ma lo scontro 
politico, la discussione erano 
ad un più alto livello, erano 
su problemi reali, era appro
fondita. Ora non più. Anche 
la lotta per non farci dimez
zare la palazzina, che pure 
interessava tutti in prima 
persona, ha visto una bassa 
partecipazione ». 

Saltati i meccanismi di ag
gregazione che potevano esse
re unificanti, generali, comu
ni. restano quelli classici, «<\"i 
identificazione, che ciascuno 
che arriva qui, spaesato, cer
ca: ci si vede con i propri 
paesani, o con quelli che han
no interessi comuni, tipo lo 
sport o solo, con chi ci ac
cetta, o magari col quale si 
frammenta in tanti piccoli 
gruppi, quasi estranei l'uno 
all'altro ». 

E' la seconda emarginazio
ne che avviene, e questa vol
ta all'interno della casa. Co
me se si vivesse in una pic
cola metropoli. Si cominciano 
a trovare siringhe vuote nei 
corridoi e non ci si fa caso. 
non si fa una discussione sul
l'eroina. « Corrono voci », che 
qualcuno addirittura si pro
stituisce. Non si sa se sia 
vero o falso: ma quel che 
conta è già che queste voci 
«corrano». Spariscono i sol
di dalle stanze. C'era un ma
nifesto, scritto a pennarello. 
qualche giorno fa, nell'atrio 
del Civis che denunciava il 
furto nelle camere degli stu
denti. Ora non c'è più. Al suo 
posto ce n'è uno del «col
lettivo autonomo», che accu
sa «gli sciacalli del PCI che 
hanno strumentalizzato il ca
so della ragazza violentata» 
Sembra quasi una rimozione 
del problema reale: quello di 
une qualità della vita che len
tamente rischia di sparire. 

Al museo del folklore romano una mostra 

sul « linguaggio murale » del movimento operaio 

Ma basta un manifesto 
per fare «politica»? 

7 muri di città, di solito, 
sono pieni di carta, mac
chie dt forme e di colore 
che si susseguono (indistin
te?) per l'automobilista o 
per il passante. Fanno parte 
del paesaggio urbano, e si 
direbbe quasi che non ci si 
fa più caso. Ma non è cero: 
l'occhio cade in un momen
to di sosta oppure no, su 
una sagoma, su uno slogan, 
è attirato dalle dimensioni, 
dalle grandezze, registra, an
che se inavvertitamente. Be
ne. in mezzo a questo uni
verso caotico di segnali gra
fici che sono i muri di città. 
come « parla » ti manifesto 
del movimento operaio? La 
sua lingua è ancora effica
ce, adeguata, oppure no? 

Certo, non sono più i tem
pi in cui il manifesto era il 
principale mezzo di comu

nicazione « di massa » e ba
stava affiggerne uno perché 
tutti si fermassero a guar
darlo e a leggerlo, come cer
te stampe d'epoca ancora 
e: rammentano Oggi sono 
pochi quelli che sono dispo 
sti a dedicare più di qualche 
secondo a « leggere » i muri. 
Tutti gli altri tirano via in 
fretta, e la registrazione av
viene — per cosi dire — in 
movimento 

£T da questo interrogativo, 
in fondo, che parte la mo
stra sul linguaggio e le fun
zioni del manifesto nel mo 
vimenio operato, che si e 
aperta giovedì scorso, e si 
chiuderà venerdì, nel museo 
del folklore romano, in piaz 
za Sant'Egidio, nel cuore di 
Trastevere. La rassegna e 
stata organizzata dall'uffi 
ciò culturale e dal centro di 

documentazione della Came
ra del Lavoro, in collabora 
ztone col sindacato CGIL 
lavoratori arti visive. Vi so
no raccolti esemplari di un 
decennio di stampati a Ro
ma, ma non solo quelli più 
« belli », o firmati: si è cer
cato. invece, di dare un pa
norama il più possibile fé 
dele di questa produzione. 
Cosi si entra e si trora in
sieme ai Guttuso che raffi 
gurano Di Vittorio per l'an 
niversario della Federbrac 
ciantt. o agli operai dalle 
difficili fughe prospettiche 
dei manifesti dei «primi 
maggio» di Calabria, o an 
cora tanti altri. Né si ve 
dono soltanto le ricercate 
elaborazioni grafiche e fo 
tografiche. che pure fanno 
parte di questo patrimonio 
visivo. Al contrario ci sono 

anche quei manifesti solo a 
tutti scritti, su sfondo bian
co. a caratteri di solito ros
si. verdi e blu. quelli « co 
munì ». semplicissimi insom
ma: che annunciano le as 
semblee, te manifestazioni, 
cortei. Anch'essi importan 
tissimt, espressione di quel 
« tessuto democratico » quo 
tidiano, delle sue lotte di 
tutti i giorni. Si leggono an 
cora? E quanto? Ct sono poi 
anche t manifesti non « uf 
fidali ». di base, fatti a pen 
narello. o con i pennelli, 
oppure m serigrafia mono 
croma, nelle aziende e nei 
quartieri, vivaci, spesso con 
vignette elementari o graf
fiane. Non è per populismo 
che stanno lì. « Lo scopo 
di questa sezione — si dice 
in catalogo — non è eviden 
temente quello di trarre 
confronti tra queste forme 
comunicative improvvisate e 
l'opera professionale e'o ar
tistica. del grafico-pittore. 
ma è piuttosto quello di ca
vare. anche da questi mate
riali, stimoli e riflessioni sul 
come meglio risolvere il pro
blema che già dicevamo cen
trale. di come più efficace
mente il movimento debba 
comunicare i suoi messaggi 
ai lavoratori e all'intero 
paese ». 

E qui ci sono le proposte 
nuove: una cinquantina di 
bozzetti di artisti, per nuovi 
manifesti, su a tema Ube 
ro », che sono stati disegna

ti per la mostra. Natural
mente nessuno di essi può 
fornire la risposta, all'inter
rogativo e alla riflessione da 
cui parte la rassegna: come 
superare una certa « stan
dardizzazione » del nuovo, e 
« burocratizzazione » del vec
chio dei manifesti. Che so
no. in questa esposizione so
lo sindacali, ma il discorso 
si potrebbe allargare a tutti 
quelli della sinistra e del mo
vimento democratico. 

In una specie di relazione 
introduttiva, nel giorno del
l'inaugurazione. Ennio Ca
labria, segretario del sinda
cato arti visive, e uno dei 
più fertili cercatori di ma
nifesti del movimento, ten
ta di fare il punto della 
situazione. Posta la distin
zione fra manifesto consu
mistico (pubblicitario, ma 
non solo) e quello di im
pegno civile, ne sottolinea le 
differenze: quest'ultimo ha 
bisogno di una partecipazio
ne. di una identificazione 
dell'autore, ha un linguaggio 
polisenso. 

Quello pubblicitario, inve 
ce, è di fattura industriale, 
non richiede nessuna parte
cipazione (anche perché, na
turalmente, dice quasi sem
pre il falso), ha un solo 
messaggio, usa un linguag
gio perentorio, impositivo. 
Ma, naturalmente, «funzio
na » di più: perché fa i con 
ti con un « lettore » che si 

sa essere in movimento. ch« 
gli dedicherà solo uno sguar
do con la coda dell'occhio, 
e riuscirà a colpirlo (con una 
sensazione) anche solo con 
quell'occhiata. 

Dunque il problema è solo 
nella « concorrenza » (ogget
tiva, stanno fianco a fian
co sui muri) fra manifesto 
consumistico e quello potiti 
co? Anche ma non solo: c'è 
— dice Calabria — un ri
schio di annacquamento, di 
progressiva dlsintificazion* 
del manifesto democratico. 
di standardizzazione a un 
basso livello, col quale si cor 
re il pericolo di produrre 
stampati non diversi grafi 
camente alla fine da quelli 
di un qualsiasi altro partito 

Il che dipende da molti 
fattori: uno — sostiene Ca
labria — molto generale à 
sicuramente un logoramento 
del rapporto fra movimento 
operaio e intellettuali, che 
da una fase di contributo 
acritico alla «r causa ». vo
gliono ora avere un ruolo 
pienamente critico, e il mo
vimento operaio deve avere 
la forza e la capacità dt ac 
cettare anche « la trasgres
sione » al suo interno. An 
che in-questo campo, setto
re di un campo più vasto, 
nel quale da qualche anno 
si è avviata una riflessione: 
quello diil linguaggio più 
complessvxì di tutta la si
nistra. 
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